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Settegiorni dagli Erei al Golfo

Domenica 10 ottobre 2010 Speciale Settimane sociali

Da oltre cento anni le Settima-
ne sociali dei cattolici italiani 

hanno accompagnato l’elabora-
zione teorica ispirata la magistero 
sociale della Chiesa e la realiz-
zazione pratica delle tante opere 
nate dalla fantasia della carità del 
movimento cattolico. La prima set-
timana sociale tenutasi a Pistoia nel 
settembre del 1907 aveva fra i temi 
principali: “Movimento cattolico e 
azione sociale”.

Don Luigi Sturzo, che partecipò 
alla settimana sociale di Palermo 
del 1908 nella quale trattò il tema 
della autonomia comunale, pur 
riconoscendo che le Settimane 
sociali volevano imprimere “nuovo 
vigore al pensiero e allo sviluppo 
dottrinale dei cattolici” osservò 
che si sarebbero limitate “alla parte 
teorica”, “trasformando i dibattiti 
dei congressi in corsi di istruzione”.

Le Settimane sociali hanno 
oscillato fra le lezioni accademiche 
tenute da professori universitari in 
gran parte provenienti dall’Univer-
sità Cattolica e le esperienze prati-
che degli esponenti del movimento 
cattolico che volevano dare un 
taglio più popolare alle sessioni.

La preparazione della 46a 
Settimana Sociale che si svolgerà 
a Reggio Calabria ha cercato di 
contemperare le due esigenze del 
rigore scientifico e del coinvolgi-
mento popolare della base ecclesia-
le attraverso una serie di iniziative. 
I membri del Comitato scientifico e 

organizzatore abbiamo partecipato 
ad una diecina di seminari in varie 
regioni italiane e ad altrettanti 
incontri di approfondimento, a 
venticinque incontri con le asso-
ciazioni e i movimenti ecclesiali. 
Ci sono state diverse audizioni con 
economisti, esperti di politiche 
familiari, parlamentari, le tre reti 
di Scienza&Vita, Forum delle Asso-
ciazioni Familiari, Retinopera. La 
pastorale giovanile ha organizzato 
una diecina di incontri nelle varie 
regioni mentre l’Azione cattolica ha 
organizzato 16 incontri regionali. 
In oltre trenta diocesi sono state 
attivate conferenze specifiche e 
inoltre sono state tenute quattro 
conferenze stampa per presenta-
re i documenti e le iniziative del 
Comitato.

Frutto di questo ampio lavoro, 
caratterizzato soprattutto dal-
l’ascolto, è stato il documento 
predatorio “Cattolici nell’Italia di 
oggi. Un’agenda di speranza per il 
futuro del Paese” pubblicato il 1° 
maggio di quest’anno.

Uno dei leit-motiv è stata la 
nozione di bene comune, che come 
già affermava la “Dignitatis huma-
nae”, è un insieme di condizioni, 
la produzione delle quali «spetta 
tanto ai cittadini, quanto ai gruppi 
sociali, ai poteri civili, alla Chiesa e 
agli altri gruppi religiosi: a ciascuno 
nel modo ad esso proprio, tenuto 
conto del loro specifico dovere 
verso il bene comune» (n. 6). 

Si è inteso mettere a frutto la 
grande eredità che aveva rice-
vuto dalla Settimana Sociale del 
centenario (Pistoia-Pisa, 2007), che 
aveva richiamato la forza e la piena 
attualità della nozione di bene 
comune maturata nella esperienza 
storica dei cattolici e nel magistero 
della Chiesa. Si è cercato di decli-
nare questo principio della dottrina 
sociale della Chiesa con uno spe-
cifico riferimento alla situazione 
del nostro Paese nel contesto di 
un mondo globalizzato. Si è partiti 
dalla convinzione che la responsa-
bilità per il bene comune riguarda 
tutti e che non può essere esclusiva 
di alcuni settori della pastorale o di 
individui che ricoprono determi-
nate cariche pubbliche. Inoltre si è 
sottolineato come il bene comune 

non è perseguibile se non dando il 
necessario respiro alle articolazioni 
della sussidiarietà e alla dinamiche 
della solidarietà di cui si era occu-
pata l’enciclica di benedetto XVI 
“Caritas in Veritate”.

Invitando a lavorare tutti insieme 
un bene comune pluridimensionale 
abbiamo voluto rendere testimo-
nianza della speranza cristiana che, 
senza confondersi con un facile 
ottimismo di maniera, “è una po-
tente risorsa sociale a servizio dello 
sviluppo umano integrale, cercato 
nella libertà e nella giustizia» come 
ha affermato Benedetto XVI (CV 
34).

Senza indulgere all’enfasi e al 
trionfalismo ci siamo chiesti se 
e quanto sia vero che l’Italia a 
centocinquant’anni dalla sua unità 
nazionale sia un insieme di tante e 
varie risorse da valorizzare. Siamo 
convinti che Italia ha bisogno di ri-
prendere a crescere anche attraver-
so un federalismo che sia unitario, 
solidale e realistico. Il card. Angelo 
Bagnasco nel novembre 2009 aveva 
sintetizzato questa valutazione 
connettendola esplicitamente alla 
responsabilità di ciascuno per 
il bene comune: «Il Paese deve 
tornare a crescere, perché questa 
è la condizione fondamentale per 
una giustizia sociale che migliori le 
condizioni del nostro Meridione, 
dei giovani senza garanzie, delle fa-
miglie monoreddito (…). Ciascuno 
è chiamato in causa in quest’opera 
d’amore verso l’Italia: è una respon-
sabilità grave che ricade su tutti, in 
primo luogo sui molti soggetti che 
hanno doveri politico-amministra-
tivi, economico-finanziari, sociali, 
culturali, informativi». 

Nell’intraprendere quest’opera 
di declinazione, abbiamo trovato 
di grande aiuto alcuni aspetti della 
nozione di bene comune – bene 
di tutti e di ciascuno (cfr CV 7), 
che non è compatibile con una 
teoria della società “al singolare”. 
Le famiglie, le associazioni a scopi 
economici, politici, religiosi o 
ricreativi hanno un’originalità che 
non può essere eliminata senza 
danno per il bene comune . Le loro 
logiche devono essere distinte, ma 
non possono essere isolate, poten-
do dar luogo a positive reciproche 

limitazioni e a positive “ibridazio-
ni” in una società che non conosca 
solo scambio tra equivalenti (cfr 
CV 38). 

Ci è sembrato che la prossima 
Settimana Sociale possa contri-
buire alla declinazione dell’idea di 
bene comune non elencando una 
serie di “tesi congressuali” ma pro-
ponendo “un’agenda di speranza” 
attraverso l’ individuazione di una 
breve lista di problemi cruciali e 
prioritari. Consideriamo “proble-
ma” non solo una difficoltà, una 
emergenza, l’oggetto di un denun-
cia, ma qualcosa che emerge dal 
confronto critico fra l’osservazione 
della realtà e un criterio prescritti-
vo. Nel problema nel senso da noi 
individuato c’è la compresenza di 
una determinata situazione e di 
alternative realistiche, di motivi 
ragionevoli e di spazi praticabili 
per soluzioni diverse e alternative, 
anche se non eticamente indiffe-
renti. 

Questi problemi sono stati 
sintetizzati in se “parole chiave”: 
intraprendere, educare, includere 
le nuove presenze, slegare la mobi-
lità sociale, completare la transi-
zione istituzionale. C’è quindi uno 
spazio ampio per la discussione fra 
i cattolici che vogliono concorrere 
al bene comune rendendo pubbli-
camente ragione della fecondità in 
campo sociale della propria fede. 
In questo dibattito bisogna tener 
presente la regola aurea, attribuita 
alla tradizione agostiniana, a cui 
si ispiravano i primi esponenti del 
movimento cattolico: “in neces-
sariis unitas, in dubiis libertas, in 
omnibus caritas”. Bisogna essere 
in grado di conciliare la comune 
appartenenza ecclesiale e l’unità 
nelle questioni cosiddette “non ne-
goziabili”, la libertà di discussione 
e di proposta nelle molte questioni 
opinabili, con la carità nella verità.

Don Luigi Sturzo in preparazio-
ne all’ultimo Congresso dell’Opera 
dei Congressi svoltosi a Bologna 
nel 1903 scrisse: “Per il nostro mo-
vimento cattolico l’in necessariis 
è quanto prescrive il Papa[…]; l’in 
dubiis è tutto quanto, in migliaia di 
vie e in un largo mondo di lavoro, 
è lasciato alla nostra mente e alla 
nostra volontà; e l’in omnibus sono 

tutti i contatti e gli urti che nella 
diversità di pensare e di volere pos-
sono esservi fra gli uomini, uniti, 
organizzati, stretti in vincoli frater-
ni e in ragioni sociali. Ebbene fra 
l’ubbidienza e la carità, resta largo 
campo alla libertà in tutto quel che 
è opinabile; lasciateci liberi, liberi 
senza scomuniche, senza imposi-
zioni, senza militarizzazioni, senza 
proscrizioni, liberi nel desiderio 
ardente di fare il bene e di arrivare 
alla meta”. (Il Crociato, Discutendo 
prima del XIX congresso cattolico 
italiano, in “La Croce di Costanti-
no”, 25 ottobre 1903).

Il documento preparatorio 
si conclude con l’affermazione 
che “l’amore e la speranza che 
orientano la visione e sostengono 
l’esercizio della responsabilità per il 
bene comune sono da noi conti-
nuamente ravvivate dall’Eucaristia, 
sacramento della Chiesa” (n. 34). 
Non si tratta di un fervorino di 
circostanza ma della convinzione 
profonda che l’Eucaristia è “fonte 
e culmine” di tutta la vita cristiana 
e che «la “mistica” del Sacramento 
- come ha affermato Benedetto 
XVI - ha un carattere sociale» 
(DCE 14). “Partecipando all’Eu-
caristia siamo abilitati e invitati a 
vivere tutta la nostra vita secondo il 
progetto di vita personale e sociale 
di Gesù. Con radicale realismo, 
l’Eucaristia dice che la carità è 
l’orientamento di coloro che si 
sono lasciati attrarre da Cristo. 
Ciò significa anche comprendere e 
servire il bene comune in qualsiasi 
condizione, tempo e frangente, 
esercitando quel discernimento 
ecclesiale attraverso cui la carità 
si arricchisce di conoscenza ”(n. 
36). Ci auguriamo che la Settimana 
Sociale di Reggio Calabria possa 
diventare per tutti i cattolici italiani 
un momento di leale dialogo, di 
discernimento comunitario e di 
impegno fattivo a servizio del bene 
di ognuno e di tutti, per la crescita 
spirituale, morale, sociale ed eco-
nomica del nostro Paese.

† Michele Pennisi
Membro del Comitato 
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dei Cattolici Italiani
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cattolici a servizio del bene comune

La 46ª Settimana Sociale 
si aprirà al Teatro co-

munale “Francesco Cilea” di 
Reggio Calabria nel pome-
riggio di giovedì 14 ottobre 
con l’introduzione di mons. 
Arrigo Miglio, vescovo di 
Ivrea e presidente del Comi-
tato scientifico e organizza-
tore delle Settimane sociali, 
a cui farà seguito la prolusio-
ne del presidente della Con-
ferenza episcopale italiana, 
card. Angelo Bagnasco. La 
mattinata di venerdì 15 ve-
drà le relazioni di Vittorio 
Emanuele Parsi (docente 
di Relazioni internazionali 
all’Università cattolica del 
Sacro Cuore), Lorenzo Or-
naghi (rettore dell’Università 
cattolica del Sacro Cuore) e 
Ettore Gotti Tedeschi (Presi-
dente dell’Istituto delle Ope-
re Religiose).

Si terrano poi, al Centro 
congressi Altafiumara, cin-
que assemblee tematiche 
(che proseguiranno il sabato 
mattina) su “Intraprendere 
nel lavoro e nell’impresa”, 
“Educare per crescere”, “In-
cludere le nuove presenze”, 
“Slegare la mobilità sociale”, 

“Completare la transizione 
istituzionale”.

Sabato pomeriggio, al tea-
tro comunale, si svolgerà la 
quinta sessione dal titolo 
“Un Paese solidale. Storie, 
racconti, esperienze, imma-
gini…”, dove alla relazione di 
Giuseppe Savagnone (diret-
tore del Centro diocesano 
per la pastorale della cultura 
di Palermo) sul recente do-
cumento della Chiesa italia-
na dedicato al Sud faranno 
seguito riflessioni e testimo-
nianze.

Domenica 17, infine, la 
giornata si aprirà, alle 7.45, 
con la messa in cattedrale 
celebrata da mons. Vittorio 
Luigi Mondello, vescovo di 
Reggio Calabria-Bova. Nel-
l’ultima sessione al Teatro 
comunale, presieduta dal 
segretario del Comitato, 
Edoardo Patriarca, verranno 
condivisi i risultati dei lavo-
ri condotti nelle assemblee 
tematiche; da ultimo le con-
clusioni del presidente e del 
vicepresidente del Comitato, 
mons. Arrigo Miglio e Luca 
Diotallevi.

1 Pistoia, 1907 - Movimento cattoli-
co e azione sociale. Contratti di la-
voro, cooperazione e organizzazio-
ne sindacale. Scuola
2 Brescia, 1908 - Questioni agrarie. 
Condizione operaia ed educazione.
Programma sociale ed organizza-
zione cattoliche
3 Palermo, 1908  - Questioni del 
lavoro e dell’economia. Problemi 
agricoli. Programma sociale e orga-
nizzazioni cattoliche
4 Firenze, 1909 - Cattolicesimo So-
ciale ed economia moderna
5 Napoli, 1910 - Problemi della fa-
miglia e della cultura
6 Assisi, 1911 - Organizzazione pro-
fessionale
7 Venezia, 1912 - Le condizioni della 
scuola
8 Milano, 1913 - Le libertà civili dei 
cattolici
9 Roma, dicembre 1920 - La produ-
zione nel regime di proprietà 
10 Roma, aprile 1922 - Lo stato se-
condo la concezione cristiana
11 Torino, 1924 - L’Autorità Sociale 
nella dottrina cattolica
12 Napoli, 1925 - Principi e direttive 
in ordine ai problemi politici e alla 
attività politica
13 Genova, 1926 - La famiglia cri-
stiana
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14 Firenze, 1927 - L’educazione cri-
stiana
15 Milano, 1928 - La vera unità re-
ligiosa
16 Roma, 1929 - L’opera di Sua San-
tità Pio XI
17 Roma, 1933 - La carità
18 Padova, 1934 - La moralità pro-
fessionale
19 Firenze, 1945 - Costituzione e co-
stituente
20 Venezia, 1946 - I problemi del 
lavoro
21 Napoli, 1947 - I problemi della 
vita rurale
22 Milano, 1948 - La comunità in-
ternazionale
23 Bologna, 1949 - La sicurezza so-
ciale
24 Genova, 1951 - L’organizzazione 
professionale
25 Torino, 1952 - L’impresa nell’eco-
nomia contemporanea
26 Palermo, 1953 - I problemi della 
popolazione
27 Pisa, 1954 - Famiglie di oggi e 
mondo sociale in trasformazione
28 Trento, 1955 - Società e scuola
29 Bergamo, 1956 - Vita economica 
ed ordine morale
30 Cagliari, 1957 - Aspetti umani 
delle trasformazioni agrarie
31 Bari, 1958 - Le classi e l’evoluzio-
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ne sociale
32 Padova, 1959 - L’impiego del 
tempo libero come attuale proble-
ma sociale
33 Reggio Calabria, 1960 - Le mi-
grazioni interne e internazionali nel 
mondo contemporaneo
34 Como, 1961 - Solidarietà tra i po-
poli e stati di recente formazione
35 Siena, 1962 - Le incidenze sociali 
dei mezzi audiovisivi
36 Pescara, 1964 - Persone e bene 
comune nello stato contemporaneo
37 Udine, 1965 - Libere formazioni 
sociali nello stato contemporaneo
38 Salerno, 1966  - Sviluppo econo-
mico e ordine morale
39 Catania, 1968 - Diritti dell’uomo 
ed educazione al bene comune
40 Brescia, 1970 - Strutture della so-
cietà industrializzata e loro inciden-
za sulla condizione umana
41 Roma, 1991 - I cattolici e la nuo-
va giovinezza dell’Europa
42 Torino, 1993 - Identità nazionale, 
democrazia e bene comune
43 Napoli, 1999 - Quale società civi-
le per l’Italia di domani?
44 Bologna, 2004 - La Democrazia: 
Nuovi scenari, nuovi poteri
45 Pistoia, Pisa 2007 - Il bene comu-
ne oggi: Un impegno che viene da 
lontano
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Tutte le Settimane Sociali


